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Di solito si assegna l’ambi- 
ta fascia di capitano al cal- 
ciatore che più rappresenta 
una qualsiasi squadra di cal- 
cio. Si assegna la fascia per 
anzianità di militanza oppu- 
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seguono sono puramente formali. 
Siamo costretti a pubblicarli, 
perchè la legge sulla stampa ce lo 
impone, ma siamo convinti che 
questa costrizione è limitativa della 
libertà d'opinione. 
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re per particolare cariema, 
per capacità di gioco o per il 
feeling con l'ambiente. In- 
somma, essere capitano di 
una squadra significa davve- 
ro tanto in termini di attac- 


camento alla maglia e ai co- 
lori sociali e significa molto 
anche per la società, che, im- 
plicitamente, riconosce al 
giocatore in questione un 
ruolo importante. Molti di 
noi erano bambini, ma se ci 
domandano chi era il primo 
capitano che ricordiamo di 
aver visto allo stadio la ri- 
sposta è univoca: 
CODOGNATO. Alzi la mano 
chi non prova ancora emo- 
zione solo a sentirlo nomina- 
re e Canaletta (giustamen- 
te) dice che è un mito. Ricor- 
diamo anche altri “capitani 
coraggiosi”: il mitico 
RANIERI nell’anno di Elio 
Spadafora e Nedo Sonetti, 
ilguascone RENZETTI quan- 
do c'era Renzo Aldi, l'ex 
juventino LONGOBUCCO 
(oppure il catanzarese 
SILIPO) all'epoca della prima 
SpA. L'elenco continua con 
PETRELLA e AITA (l'ultimo 
giocatore che ci ha consen- 


tito dibattereil Catanzaro) 
e si conclude, idealmente, con 
le ultime due bandiere del cal- 
cio cosentino: CICCIO MARI- 
NO e GIGI MARULLA. Una 
bella galleria di personaggi, 
non c'è che dire. Provate a 
immaginare che cosa sareb- 
be successo a Cosenza se 
uno di questi capitani fosse 
stato ceduto a campionato 
iniziato: qualche tentativo 
fu fatto per Marulla e la cit- 
tà reagì a muso duro (ricor- 
diamo ancora, a tale propo- 
sito, il furore di Canaletta 
una decina d’anni fa). E ades- 
so? Dopo Marulla (e con la 
gestione Pagliuso) il 
Cosenza ha avuto due capi- 
tani importanti: STEFANO 
MORRONE (e sapete tutti 
com'è andata...) e 
TOMMASO TATTI. 

L'odiato Pagliuso ha an- 
nunciato, ovviamente da- 
vanti a una tavola bene 
imbandita, la cessione del- 
l'attaccante sardo. Ebbene, 
la città ha reagito in manie- 
ra fredda e indifferente, non 
c'è stata nessuna levata di 
scudi, nessuno si è scanda- 
lizzato più di tanto. AI mo- 
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mento in cui chiudiamo “Tam 
Tam” Tatti fa parte ancora 
dell'organico del Cosenza, ma 
siamo sicuri che Pagliuso 
sta facendo di tutto per in- 
cassare, proprio con lui, gli 
ultimi spiccioli — 
della sua 
dissennata ge- 
stione. Vendu- 
to Tatti sa- 
ranno finite le 
galline dalle 
uova d'oro, a 
meno che non 
sivoglia atten- <. 
dere l’esplosio- | 
ne definitiva di 
Pellicori e 
Paonessa, che 
ancora hanno solo 18 anni... 
Da qui la nostra copertina: 
Tatti è il capitano che non c'è 
ed è la bandiera di una squa- 
dra che non esiste. Il tutto 
porta, inevitabilmente, alla 
desolante riflessione che in 
questa città non c'è più cuo- 
re e non c'è più anima, 
calcisticamente parlando. 


Se nessuno si inalbera perla 
cessione di Tatti vuol dire che 
siamo davvero alla frutta. Il 
buon Tommaso è a Cosenza 
da cinque anni e ha dato tut- 
to quello che poteva. E' di- 


ventato leader lo scorso 


anno quando ha zittito il 


pubblico che sbeffeggiava lui 
e i suoi compagni segnando 
ungolsotto la curva, è diven- 
tato leader segnando 14 gol 
in un campionato che pote- 
va diventare ancora una vol- 
ta drammatico. E' stato un 
buon capitano, eppure farà 


la stessa fine di STEFANO 
MORRONE, scaricato senza 
tanti complimenti dopo che 
era diventato, da poche set- 
timane, il capitano più giova- 
ne della storia rossobiù. Si 
dice che sba- 
gliare è uma- 
| noe perseve- 
rare è diaboli- 
co, eppure 
; dopo Morrone 
8 anche Tatti 
andrà via a 
campionato 
iniziato. 
Pagliuso è riu- 
scito a far 
. fuori due capi- 
tani in due 
anni: i suoi predecessori ri- 
spettavano le bandiere, lui 
no. Forse è anche per questo 
chela città nonlo rispetta e 
dice tutto ilmale possibile di 
quest'uomo che vorrebbe 
far credere (ma come farà 
mai?) di essere San Ciusep- 
pe ela Madonna contempo- 
raneamente... 


UN'ISOLA DI SPERANZA NELLA TUA CITTA' 
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Gabriele Carchidi 


“Ma vi para ca fossa 'mmale 


a dà Tatti aru Cagliari, accussì 
ni dunanu nu bellu jocaturu cum a 
Corradi e un po' di soldi da investire 
sul mercato 'ppe nu centrocampista 
'bbuonu?". Nel suo inconfondibile linguaggio, Paolo Fabiano Pagliuso ha liquidato cosi 
Tommaso Tatti, anche se formalmente non ha ancora concluso la sua cessione. Tatti 
come Morrone? Nossignori. Se la città aveva ancora un briciolo di amor proprio quando 


arrivó la notizia della partenza di Stefano, 
adesso é andata via anche la rabbia per far 
posto al freddo gelido dell indifferenza. Non 
ci sono più capitani, non ci sono più bandie- 
re nel calcio che conta, figuriamoci qui da 
noi, eppure ci eravamo illusi che Tatti sareb- 
be stato risparmiato, ma non sarà cosi. E 
poi, anche se il tamburino sardo dovesse re- 
stare, con quale animo rimarrebbe a 
Cosenza? Il mio amico Milicchio ha parago- 
nato la vicenda di Tatti a quella di un uomo 
che assiste al proprio funerale e vede con i 
suoi occhi che non c^ é nessuno a piangerlo. 
Come volete che scenda in campo? Col sor- 
riso sulle labbra? Certo che no. Ancora una 
volta, dunque, siamo costretti ad accettare 
senza discutere le decisioni del patron, al- 
zando le spalle e dicendo a denti stretti che 
non è il caso di protestare più di tanto. 
Quanto ai soldi da investire sul mercato 
conosciamo bene la “storiella”: Tatti se ne 
va, arriva Corradi o qualcun altro e se pro- 
prio deve arrivare un centrocampista lo si 
prende in prestito gratuito e i soldi del Ca- 
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gliari rimarranno nelle tasche di Pagliuso che 
li mpiegherà come meglio crede. Non ne sie- 
te convinti? 

Quanto a Tatti ci resterà un buon ricordo. 
Ha onorato la maglia e ha segnato tanto, 
guadagnandosi un posto di rilievo tra i 
bomber rossoblù. Peccato che abbia gioca- 
to qui in un periodo decisamente negativo. 
Sotto il profilo umano lo ricorderemo come 
il classico “bravo ragazzo” a cui si può rim- 
proverare poco. L'unica ramanzina che po- 
tremmo fargli riguarda la poca sincerità ri- 


Ogni Lunedi, se presenti il biglietto d'ingresso 
dello Stadio, la seconda birra te la offriamo noi! 
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spetto ai casini di spogliatoio che aveva pro- 
messo di rivelarci. Ma non fa niente: non è 
stato certo lui a crearli. 

Il presidente del Cosenza, in questa lun- 
ghissima pausa natalizia, ha colto l` occasio- 
ne per ripetere gli assurdi ragionamenti di 
qualche tempo fa, secondo i quali avrebbe 
avviato il risanamento della società. A sen- 
tir lui, i famosi debiti si sarebbero ridotti ai 
minimi termini. Ovviamente è tutto falso. 
Solo lui e Lamacchia sanno precisamente 
qual è la situazio- 
ne, anche perché 
i bilanci li hanno 
compilati come 
hanno voluto e la | 
Lega, che deve | 
difendere anche 
gli indifendibili, 
non li metterà 
mai in discussio- 
ne. E` per questo 
che nessuno osa 
attaccare 
Pagliuso su que- 
ste vicende ed é 
per questo che 
Lamacchia dice 
solo a microfoni spenti a quanto ammonte- 
rebbe il disavanzo. 

Quanto allo “strappo” con la città è perfet- 
tamente inutile continuare a parlare di 
ricucitura e di impossibili riappacificazioni. 
Per quanto ci riguarda, Pagliuso puó conti- 
nuare a invitare i giornalisti alle cene sociali 
e dare sfogo alle sue esternazioni, perché la 
nostra opinione non cambierà mai. 
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In questo scenario sconsolante, però, non 
dobbiamo perderci d'animo e dobbiamo di- 
fendere quello che è rimasto. Stiamo comin- 
ciando a lavorare, anche se solo timidamen- 
te, per allestire la nostra manifestazione per 
ricordare gli 85 anni del Cosenza. Vorrem- 
mo mettere su un po’ di mostre fotografi- 
che e di videocassette per celebrare a modo 
nostro l' anniversario. Chiunque avesse ma- 
teriale interessante può contattarci. Elio Prin- 
cipato l'ha già fatto e ha preannunciato che 
ci porterà an- 
che la scarpa 
con cui 
Marulla ha se- 
gnato il gol alla 
Salernitana a 
Pescara. Se 
anche altri 
avessero simi- 
li reliquie, ce lo 
facciano sape- 
re. Inviteremo 
alla festa so- 
prattutto per- 
sonaggi popo- 
lari, ignorati 
dalla società, 
ancora in grado di regalarci qualche emo- 
zione ricordando il passato. E sta prenden- 
do sempre piü piede lo slogan con cui vor- 
remmo lanciare questa festa "La storia sia- 
mo noi”, una delle verità più dure da digerire 
per la corte di Pagliuso che ha ancora il co- 
raggio di organizzare parate e di far pesare i 
milioni che si becca dal proprietario dell’ ho- 
tel Virginia. 
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BRESCIA 32 
VICENZA 30 
ATALANTA 30 
NAPOLI 27 
SAMPDORIA 25 
ALZANO 25 
CHIEVO 23 
RAVENNA 23 
TERNANA 23 
CESENA 22 
TREVISO 22 
GENOA 22 
SALERNITANA 22 
MONZA 22 
COSENZA 21 
PESCARA 18 
EMPOLI 17 
PISTOIESE* 15 
SAVOIA 15 
FERMANA 10 
* 4 PUNTI DI PENAL. 
OGGI 


ATALANTA - SAVOIA 
COSENZA - CESENA 
NAPOLI - PISTOIESE 
PESCARA - ALZANO 
RAVENNA - GENOA 
SAMPDORIA - FERMANA 
TERNANA - SALERNITANA 
TREVISO - CHIEVO 
VICENZA - MONZA : 
[LUNEDI 20,307) 
EMPOLI - BRESCIA 


terzo millennio 


15 GENNAIO 
PARTENZA PER 
` BRESCIA 
PRENOTAZIONI 

PRESSO IL 
CSA GRAMNA L 


I CANNONIERI W16 GENNAIO 2000] 


11 reti:Schwoch (Napoli) ALZANO - SAMPDORIA 
Di Michele (Saler.) BRESCIA - COSENZA 
10 reti:Caccia (Atalanta) CESENA - ATALANTA 
Francioso (Genoa) اي‎ © CRNA 
8 reti:Ghirardello (Savoia) MONZA - PESCARA 
7 reti:Beghetto (Treviso) PISTOIESE - RAVENNA 
Luiso (Vicenza) SALERNITANA - TREVISO 


Bucchi (Vicenza) 
Hubner (Brescia) . GENOA - NAPOLI 


l و د‎ |- LUNEDI? 2030. 
6 reti:Ferrari (Alzano) SAVOTE - VICENZA 


C.da San Pietro 
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Il primo gol del Cosenza nel nuo- 
vo anno appartiene a Petar Jabov. 
Un buon segno per questo ragazzo 
che, solo pochi mesi fa, sembrava 
essere sul punto di cambiare aria e, 
invece, partita dopo partita sta tro- 
vando continuità e gol. La sua rete 
ci permette di incamerare un pre- 
zioso punto in quel di Verona con- 
tro un Chievo non eccellente. La 
squadra del duo Miani-Balestro in 
90 minuti si è resa pericolosa solo 
tre volte, è passata in vantaggio al 
1' su calcio piazzato ben calciato da 
Corini, quindi è scomparsa: un po’ 
poco per una squadra accreditata 
alla formazione. Ottimi segnali, in- 
vece, da parte del Cosenza, appar- 
so in buona forma, costante nella 
costruzione del gioco, ma ancora 
lento nell’impostazione: una squa- 
dra più rapida avrebbe strappato 
tranquillamente i tre punti a questo 
Chievo. Ma, in definitiva, le ultime 
prestazioni della squadra ci permet- 
tono di guardare con serenità alla 
salvezza. Non oltre. 

Rispetto alle prime apparizioni dei 
rossoblù, il tifo può essere soddi- 
sfatto. Alla squadra inconcludente 
di inizio stagione, ha fatto posto, 
da Cosenza-Napoli in poi, un undi- 
ci che oltre a saper imbastire un 
buon gioco, sa tirare e segna con 
continuità. Il tridente funziona: la 
rapidità e la caparbietà di Tatti, il 
talento e l’altruismo di Jabov e il 
lavoro sulla fascia di Gioacchini si 
combinano alla perfezione. Alle 
loro spalle si muovono molto bene 
i centrocampisti: D' Aversa, elemen- 
to di classe indiscutibile, Valoti, un 
punto fermo in mezzo al campo, 
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nonostante qualche pausa. Buono 
l'inserimento di Altomare, meno 
propositivo di Apa, ma certamente 
valido nell’interdizione. Perfetta la 
coppia centrale Malusci-Di Sole in 
difesa, inappuntabile da un paio di 
partite a questa parte. La sensazio- 
ne, però, è che potrebbe andare 
meglio. Al gioco rossoblù manca- 
no ancora i movimenti e gli 
inserimenti dei terzini, Colle (o 
Guzzo) e De Angelis. A questa 
squadra (lo ripeto ancora, non male 
nel complesso) servirebbe qualche 
innesto, soprattutto un terzino si- 
nistro più esperto. Per il momento è 
arrivato De Francesco: giocatore 
del quale lo scorso anno abbiamo 
apprezzato la classe, quando De 
Vecchi glielo ha permesso... Il ra- 
gazzo di Tortora è certo qualcosa 
di più di un semplice ricambio in 
avanti, ma al momento le sue con- 
dizioni fisiche sembrano non esse- 
re ottimali. Il suo arrivo crea una 
certa abbondanza nel reparto offen- 
sivo e Mutti dovrà saperla gestire 
a partire dal modulo. De Francesco 
è una mezza punta: con il suo inne- 
sto la formula del tridente va rivisi- 
tata, dal momento che è impensabi- 
le imporre a un fantasista di fare da 
pendolo fra centrocampo e attac- 
co. Così come è improponibile il 
suo innesto a scapito di Jabov o di 
Tatti. Vedremo come si comporterà 
Mutti, dando per scontato che 
qualcosa dovrà cambiare nel suo 
4-3-3: si potrebbe passare a una di- 
fesa a tre o a un centrocampo inte- 
ramente di interdizione con l'esclu- 
sione di Gioacchini. Vedremo.... 

Il primo scontro dell'anno al 


S.Vito non é niente male. Il Cesena 
di Nicoletti scende a Cosenza forte 
del pareggio strappato all'ultimo 
minuto in casa contro il Vicenza gra- 
zie aun gol di Campolonghi. Squa- 
dra esperta, solida in mezzo al cam- 
po e in difesa, prolifica all’ attacco 
quanto basta (22 i gol segnati). In 
porta una vecchia conoscenza 
rossoblù, Scalabrelli, fra gli artefici 
di quello sciagurato ritorno in CI. 
Difesa a tre con, da destra, Mantel- 
li, Cevoli (ex Reggiana) e 
Baronchelli. Finora il pacchetto ar- 
retrato è stato perforato 18 volte, 
quasi un gol a partita. Sulle corsie 
esterne si muovono il giovane 
Campedelli e l'esperto Manzo, 
esterni fra difesa e attacco. Trio di 
centrali assai temibili per classe e 
concretezza, oltre che per la note- 
vole esperienza: al fianco di Scien- 
za (ottimo tiratore da lontano) ve- 
dremo Superbi e Barollo, quest'ul- 
timo prelevato dal Brescia proprio 
quest'anno. Infine, l'attacco. Da 
tenere d'occhio il giovane 
Campolonghi e il suo partner d'at- 
tacco, quasi certamente il romeno 
Pancu. 

Andrea Marotta 


Il capitano è il simbolo della 
squadra rossoblù. In cinque 
anni ha dimostrato di non 
aver mai perso la voglia di 
lottare e di battersi per i co- 
lori sociali. Nel campionato 
‘97-98 come 
spalla di Massi- 
mo Margiotta 
ci ha 
riconsegnato — 
la serie B. Lo 
scorso campio- 
nato, con 14 
reti, ha regala- 
to la salvezza 
al Cosenza. La 
stagione del 
2000 non è ini- 
ziata proprio 
nel migliore 
dei modi, ma le 
sue reti sono 
tornate e l'at- 
tacco ha trovato un assetto 
migliore da quando Tommy ha 
imparato a dialogare con 
Jabov (perché interrompere 
l'idillio sul nascere?) 

Il pubblico ama il piccolo sar- 
do. Si esalta quando lo vede 
sfrecciare sulle fasce laterali 
del San Vito e a lui intona i 
cori più belli. Non sarà il caso 
di pensarci prima di infligge- 
re un altro duro colpo al cuo- 
re dei tifosi già lontani anni 


luce dagli spalti dello stadio. 
DUE BUONI MOTIVI PER CUI 
TATTI NON DOVREBBE ANDAR- 
SENE (Gli stessi visti da 
un'angolazione leggermente 
diversa) 


Lui e il capitano insostituibile 
(mai vista l'ombra della pan- 
china), lui puó permettersi di 
distorcersi la caviglia il 31 di- 
cembre e guarire il 2 gennaio 
pronto per la partita dell'Epi- 
fania. 

Lui é il personaggio piü se- 
guito e stimato dal pubblico 
sportivo cosentino e se i sol- 
di nella vita contano, fama e 
ammirazione certo non gua- 
stano. 
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DUE BUONI MOTIVI PER CUT 


TATTI DOVREBBE ANDARSENE 
Finalmente potrebbe raggiun- 
gere traguardi più ambiziosi 
in una squadra prestigiosa 
con una migliore posizione di 
classifica. 
: l'ingaggio po- 
trebbe essere 
più elevato e 
quindi anche 
| l'opportunità 
. di poter scen- 
| dere sempre in 
campo potreb- 
be passare in 
| secondo pia- 
no. 
DUE BUONI MO- 
TIVI PER CEDE- 
RE TOMASO TAT- 
TI 
Il ricavato del- 
la vendita an- 
drebbe a rimpinguare le cas- 
se sociali di via Bendicenti che 
ormai da tempo fanno acqua 
da più parti. 
Il secondo motivo purtroppo 
non mi viene in mente anche 
perché la speranza che questa 
dirigenza possa acquistare un 
giocatore migliore è svanita 
molto prima della fine del 
vecchio millennio. 
Rita Ciacco 
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La sera del 28 gennaio 99 i 
Kage Against The Machine hanno 
tenuto un grande concerto pres- 
sola ContinentalAirlines arena di 
East Rutherford, New Jersey, in- 
sieme ai Beastie Boys, ai Bad 
religion e ai Black Star. Lo scopo 
dichiarato del concerto era quel- 
lo di raccogliere fondi utili al- 
l'istruzione di un nuovo processo 
per Mumia Abu jamal presso una 
corte federale. Nelle settimane 
precedenti al concerto si erano 
scatenate reazioni durissime da 
parte delle associazioni di polizia 
della Pennsylvania e del New 
Jersey, che accusavano i gruppi 
musicali di “difendere un assassi- 
no di poliziotti”, Dopo aver tenta- 
to di far annullare il concerto, le as- 
sociazioni avevano fatto campagna 
perché i ragazzini disertassero l'ap- 
puntamento. La sera del concerto, 
Zack de La Rocha dei R.A.T.M, ha rila- 
sciato questa dichiarazione: 

“Prima ditutto fatemi dire chia- 
ramente che il benefit di stasera 
non è fatto per sostenere gliassas- 
sini di poliziotti o qualsiasi altro 
tipo di assassini, E se non ci fosse 
alcun dubbio sulla colpevolezza di 
Mumia Abu Jamal, non avremmo bi- 
sogno ditenere questo concerto. 

La questione è proprio se Jamal 
sia colpevole o non sia vittima di un 
oltraggioso caso di malagiustizia. Il 
benefit distasera cerca di rispon- 
dere a questa domanda dando a 
Jamalla possibilità di ottenere una 
revisione giudiziaria giusta e impar- 
ziale, che gliè stata negata in pre- 


dallo stato della 


cedenza 
Pennsylvania. Il ricavato di questo 
concerto non andrà a Mr. Jamal, ma 
verrà invece utilizzato per pagare gli 
investigatori, gli esperti forensi e 
gli avvocati di cui c'è bisogno per ot- 
tenere un'udienza super partes 
presso le corti federali. | genitori dei 
ragazzi che saranno presenti al con- 
certo stasera dovrebbero essere 
orgogliosi della presenza dei loro fi- 
gli, e del fatto che essi si ergano a 
difendere diritti di tutti." 

In seguito alle ricerche fatte per 
approfondire il caso Mumia, i 
R.A.T.M. hanno cominciato a chie- 
dersi “...se i dissidenti politici in 
America non dovrebbero godere de- 
gli stessi diritti che il governo degli 
Stati Unitireclama peri dissidenti 
politici in Cina o in lran”. 

La dichiarazione di Zack De la 


Rocha continuava con 
l'esplicazione del caso Jamal e 
puó essere letta per intero eul 
sito ufficiale dei R.A.T.M. 
www.ratm.com oppure sul sito 
della trasmissione radiofonica 
della Rai Suoni & Ultrasuoni 
www.rai.it/ultrasuoni. 

Il concerto del New jersey è 
stato un grande successo, con 
decine di migliaia di giovani pre- 
senti, | fondi raccolti sono servi- 
ti per l'etruzione di un nuovo pro- 
cesso federale per Mumia Abu 
Jamal, che potrebbe celebrarsi 
a partire dal mese di marzo se il 
giudice federale che sta 
riesaminando il caso deciderà in 
questo senso. In attesa della 
sua delibera, l'esecuzione della pena 
capitale di Mumia, prevista per il 2 
dicembre appena trascorso, è sta- 
ta temporaneamente sospesa. A 
circa un 
mese 
dalfar- 
rivo in 
Italia 
de i 
Rage 
Against 
The 
Machine, 
per due concerti , ciè sembrato più 
significativo riportare questa im- 
portante presa di posizione, piutto- 
sto che parlare della loro musica, 
cosa che faremo in altra occasione, 
per continuare a sostenere anche 
attraverso queste pagine la causa 


di Mumia Abu Jamal. 
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Abbiamo ricevuto questo racconto. Tam Tam narra storie di curva e della città. Siamo certi che le 
persone tirate in ballo ne coglieranno il senso ironico e non si offenderanno. La redazione, comunque, 


si dissocia dai contenuti di queste 


Accendendo il computer per la 
prima volta nel 2000 ho provato 
una strana sensazione. Il moni- 
tor mi sembrava deformato. I ca- 
ratteri diversi da prima. Non era 
il millennium bug o una delle tan- 
te stronzate post-romantiche 
strombazzate dai mass-media. 
Qualcosa di più profondo. Den- 
tro di me. Mi è rigurgitata in men- 
te l'ultima notte del ‘99. Un se- 
colo condensato in poche ore. 
Avevo la febbre a 39. Cento anni 
di cui io non so praticamente nul- 
la. Eppure degli ultimi dieci qual- 
cosa l'ho vissuta. Rimpianti? Po- 
chi. Solo il fatto di non aver visto 
da vicino i kurdi a Roma. Che ci 
potevo fare? Mi trovavo a passa- 
re da quelle parti, ma Floridana 
non ne voleva sapere di fermarsi 
un'oretta nella capitale. Peró un 
furgone carico di kurdi che rien- 
travano in Germania l'ho becca- 
to in autogrill. Mi hanno chiesto 
un' informazione. Io ho alzato le 
due dita al cielo: “Kurdistan libe- 
ro". Quelli mi hanno omaggiato 
con un lungo sorriso, una stretta 
di mano e sono ripartiti, Per un 
istante anch'io ho visto viaggiare 
la storia. 

Ma torniamo alla notte di 
capodanno. Avevo la febbre alta. 
Zia Filomena ha iniziato a piagnu- 
colare: “Non uscire. Ti fa male. 
Prenderai la polmonite. Con l'au- 
straliana non si scherza”. Poi però, 
il giorno dopo, Zia Filomena - che 
ha 86 anni ed è piena di acciacchi 
- è andata in chiesa sfidando il 


maltempo. Ognuno ha le sue for- 
me di fanatismo. Anche lei si è 
beccata l'influenza. 

Io quella notte in casa non ci 
potevo proprio stare. Sarei anda- 
to in depressione. E mi ero con- 
vinto che non avevo l’influenza, 
bensì una specie di crisi mistica, 
causata dalla chiusura del secolo. 
Dicevo: il ‘900 è finito. Noi siamo 
qui a festeggiare. Ma a tutti i mi- 
lioni di innocenti che ci hanno ri- 
messo la pelle con le guerre e il 
capitalismo, chi cazzo ci pensa? 
Beppe Grillo questa volta è stato 
inguardabile. Ha perso l’ironia. Si 
è messo a fare proclami. Cose giu- 
ste, per carità. Ma dette male. Al- 
lora mi sono incollato a Blob. 
Ghezzi scatenato. Intanto si sono 
fatte le 23,30. Corso Mazzini sem- 
brava via Cavour. Gente a dire 
basta. Bellissimo. Vecchi, bambi- 
ni. Tutti con lo spumante in mano. 
Comitive festose provenienti dai 
paesi. Mi sono ripigliato. E siamo 
scesi in piazza. 

Fuochi d'artificio clamorosi. 
Cosenza sembra Venezia-Pink 
Floyd. Peró noi in piü abbiamo il 
castello Svevo e quei fuochi die- 
tro il castello fanno venire i brivi- 
di. Come m'era già accaduto in 
passato, l'energia della folla mi fa 
calare la febbre. Sudo. Mi dico- 
no che in prima fila c’è Pippo 
Gatto che urla: “Mancini, Man- 
cini, Mancini...”. Incontro Cicci 
Vara: “Vedrai che il 2000 sarà il 
tempo della rivoluzione”. 

Poi andiamo a chiamare quei 


rallentati della banda di Giucas. 
Risultato: abbiamo perso mezzo 
concerto di Battiato. E la cosa più 
triste è che quando finalmente sia- 
mo arrivati a cento metri dal con- 
certo, i rallentati proprio non ne 
vogliono sapere di calarsi nella 
folla. Il più spento è Paoletto. Lui 
e quell’altro che si guadagna da 
vivere tatuando la gente. Hanno 
bruciato una nottata, consacran- 
dola sull’altare dell’organo geni- 
tale femminile. E gli altri rallenta- 
ti si giustificano: “Ma come si fa? 
Ci sono 50mila persone. Il con- 
certo non possiamo assaporarlo. 
Non si può passare...". Ma por- 
co cazzo - rispondo - state not- 
tate intere in discoteca a mollo 
nella puzza di sudore mista a de- 
odoranti a strofinarvi con mani- 
chini umani; siete cresciuti nella 
curva di uno stadio e adesso vi 
fa paura la folla? E andatevene a 
fanculo. 

Io e Floridana ci immergiamo 
nella marea umana. Spettacolare. 
Ci sono pure gruppi di ragazzi 
con le bandiere del Cosenza. Vado 
in ecstasy. Ma non quello chimi- 
co delle pasticche, bensi l'ecstasy 
che ti viene quando vai al cine- 
ma. A fine concerto nuotiamo 
un'oretta nella marea. Ci sono 
pure tanti scoppiati. All'angolo di 
una strada staziona una comitiva 
di cavernicoli arrivati da qualche 
paesotto sperduto dell entroterra. 
Uno di questi quando vede pas- 
sare Floridana grugnisce. Io mi 
giro e lo guardo fisso negli oc- 
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chi. Lui mi fa cenno che accetta 
la sfida. Mi passo la mano sul ta- 
schino, ma ho dimenticato lo 
stiletto a casa. Floridana capisce 
che mi sono scaldato e mi tira via. 
Però non si accorge che mentre 
camminiamo mi sono infilato una 
robusta bottiglia di spumante 
vuota sotto il giubbotto. Durante 
la passeggiata spero di rivedere il 
cavernicolo. Mi piacerebbe tanto 
dargli un augurio di buon anno, 
magari porgendogli direttamente 
la bottiglia sul cranio. Senza lan- 
ciarla. Questa volta non sbaglie- 
rei mira. 

Intanto la nuotata continua. In- 
torno all’ Arenella finalmente ve- 
diamo queste famose installazio- 
ni. Devo aver letto da qualche 
parte che anche i 
nazionalsocialisti facevano cose 
simili. E penso: però gli amici del 
barone Jr qualche soldino lo han- 
no intascato. Solo che non capi- 
sco in cambio di cosa, visto che 
in pratica sul fiume non succede 
nulla e quei quattro teloni monta- 
ti male li poteva allestire pure uno 
dei tanti poveracci infilati nelle 
cooperative. Quaranta milioni a 
testa sono tanti. E solo perché hai 
avuto la fortuna di studiare nel 
posto giusto al momento giusto. 

Intanto vado avanti con la nuo- 
tata. Mi viene un moto di com- 
passione pensando alla gente che 
ha preferito passare il capodanno 
all’estero. Quelli sì che il provin- 
cialismo ce l’hanno inchiodato 
nelle corna. Vorrebbero emerge- 
re a tutti 1 costi, provare nuove 
sensazioni, distaccarsi dalla mas- 
sa, riempire il vuoto mostruoso 
che si ritrovano in mente. Loro 
non potevano abbassarsi e stare 
a Cosenza in un momento “alto” 
come questo. E non hanno capi- 
to che per la prima volta a 
Cosenza c'erano New York, Ber- 
lino, Amsterdam. Perché ha ra- 


gione Arancino: “La città 
sale”...solo che gli stupidi resta- 
no a terra, oppure il vuoto che si 
ritrovano nel cervello li rende tal- 
mente inerti che volano come 
palloni aerostatici. 


La nuotata continua. Vedo 


Ciccio di Catanzaro. E’ uno se- 
rio. Comincia a parlarmi dei pro- 
blemi del centro sociale. Glielo 
sparo a bruciapelo: Ma pure la 
notte di capodanno...e pensa alla 
salute! Lui ci rimane male. Però 
è contento perché è in compa- 
gnia di Caterina, una delle ragaz- 
ze più dolci del secolo scorso. Ed 
io e Floridana andiamo avanti. 
Becchiamo Gianluca. Vuole i ne- 
gativi delle foto di Bergamo. Gli 
spiego che in questi momenti bi- 
sogna pensare alla salute e basta. 
Due metri più in là ci sono Fran- 
co e la sua bella signora. Parlia- 
mo di arte e comunismo. 

La nuotata finisce. Ritroviamo 
i rallentati. Tra di loro, l’unico 
geniale e sveglio è Luigi della 
Garrett. Solo che se uno non lo 
sa, pensa che sia il più tonto di 
tutti perché ha sempre lo sguar- 
do suonato. Poco male. La co- 
mitiva è allegra. Ci spostiamo a 
Carolei, dove la banda del Quoti- 
diano ha organizzato una festa 
esaltante. Arancino voleva fare 
Kubrick, ma ha dimenticato di 
distribuire mascherine, né 
tantomeno ha inscenato orge. In 
compenso il party è pieno di vita. 
Giucas maledice il giorno in cui è 
nato. Si è ritrovato in macchina 
con la bionda. Lui voleva stare 
con Carmen e Luigi e invece gli 
tocca sorbirsi la bionda che parla 
tutto il tempo di polli, tacchini e 
calamità naturali. Intanto mi è 
salita di nuovo la febbre. Sento 
un freddo nelle ossa e avverto fit- 
te nel torace. Però a casa non me 
ne voglio andare. Non mi va di 
concedere alla malattia anche 


questa soddisfazione. Vedo un 
caminetto acceso. E" la mia sal- 
vezza. Mi ci butto e dormo un 
paio d’ore. Ogni tanto apro gli 
occhi e spio gli altri che ballano. 
Persino Marilena danza. 
Gianfranco non c’è, ma lei balla. 
Con la faccia sempre seria come 
se fosse ad un convegno di studi 
sulla mafia. Però ancheggia. Al 
centro della saletta campeggia De 
Bonis. Crede di essere elegante. 
Il suo aspetto è a metà strada tra 
uno spaventapasseri della pianu- 
ra padana, Frankenstein e un con- 
tadino pugliese nel giorno di fe- 
sta. Eppure, è imbalsamato ma 
carino. Urla giulivo come un por- 
co sfuggito allo scannatoio. Da- 
niela, invece, si muove in modo 
sinuoso. E’ elegante. Non è 
coriacea come al solito. Sembra 
priva della tradizionale corchia 
reggina. La più scatenata è Irish. 
Si aggrappa a chiunque. Ad un 
certo punto scambia un 
appendiabiti per un cristiano e si 
mbruscina pure a quello. Capito- 
lo a parte è Fabrizio il fotografo. 
Una rivelazione. Incontenibile. 
Senza la fidanzata si è trasforma- 
to. Scatenatissimo. Pare di vede- 
re Jontravolta. Dal canto suo, 
Pariduzzo riscopre la finezza dei 
vecchi tempi, mista ad un’aria da 
bohemienne. Anche Lucia ha un 
portamento sontuoso. All’alba 
sale in cattedra Jack. Floridana 
ondeggia. Il party va avanti fino 
all’ after hour. Io barcollo ma in 
mattinata riesco a guadagnare 
l'uscita ed il letto di casa. Ades- 
so la febbre supera i 39. 
Tachipirina. Faccio in tempo a 
leggere una stupenda lettera scrit- 
ta da Canaletta ad un nostro ami- 
co che è stato rinchiuso in car- 
cere. E solo allora riconsidero 
seriamente l'ipotesi che l'umani- 
tà non sia tutta merda. Poi, ripren- 
do a delirare. Fidelio 
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